
IL PUNTO 

quella democrazia Non so per 
la Francia, però rovescio la sua 
conclusione per l'Italia. Se i due 
piani della politica cui accenna
vo prima non tornano a interse
carsi e a intendersi, nascono e 
fruttificano le Leghe. Ma, in am
bedue gli ambiti, ci vogliono ca
pacità progettuale, coerenza e 
tensione enea. Da credente ag
giungo anche un pizzico di pro
fezia. Come diceva don Primo 
Mazzolali: non siamo di quelli 
che si curvano per meglio co
mandare ma che si drizzano 
per servire meglio, lo continuo 
a pensare alla politica come 
servizio. Contro la razza etema 
dei mediatori. 

L'esperimento della collabora
zione referendaria l'ha delusa? 

Tutt'altro. Temevo che a un cer
to punto i paititi ci •scippassero» 
l'intera operazione Non è suc
cesso. invece. Ma non è merito 
del galateo. Sono i partiti che da 
soli non ce la fanno più a gestire 
le trasformazioni in senso pie
namente democratico. 

Quale opinione si è fatto della 
vicenda Gladio? 

Sento che si è chiusa davvero 
un'epoca anche in questo Pae
se. Come osservò acutamente 
Leopoldo Elia, è pur finita la 
«Yalta intema». E mi pare che 
un simile atteggiamento preval
ga nell'opinione pubblica, lo mi 
unisco a chi va comunque cer
cando verità piena, a chi ha la 
volontà di sapere per capire e 
per andare avanti. Non stiamo 
vivendo la crisi di un solo parti
to, ma di un Tanden regime. Ve
do bene che troppe cose si so
no giocate e si giocano ancora 
dietro le quinte. Il cittadino co
mune s'interroga sulla natura di 
quell'apparato segreto e sugli 
intrighi possibili. Trasparenza e 
verità, a mio avviso, impongono 
l'insediamento di una commis
sione parlamentare d'inchiesta. 
Senza omissis o furbizie. Gladio 
è il simbolo dell'antico regime. 
Scoprire i fatti e trovare una via 
d'uscita nel senso della demo
crazia è la sfida per tutti 

Non c'è un sistema di potere 
che deve pagare dei prezzi? 

Che si paghino dei prezzi sarà 
inevitabile. Andiamo al fondo 
della questione: quest'Italia non 
è stata un Paese allo sbando. 
Grazie alla Gladio? Certo no. 
Grazie al fatto che s'è irrobustita 
una democrazia di massa, s'è 
formato un raccordo popolare 
con le istituzioni. Penso al ba
luardo del sindacato sotto la 
bufera terrorista. Nonostante 
tutto, nonostante le deviazioni, 
le trame, delle crepe si sono 
aperte nei segreti di Stato. Ora 
la ricerca delia verità non deve 
ridursi a un palleggio di respon
sabilità, bensì contribuire a 
mettere nuove basi allo svilup
po democratico. 

Come ha letto le lettere di Aldo 
Moro rispuntate dalla sua prF 
gionia? 

Con la convinzione che avesse 
ben chiaro il disegno tragico in 
cui si trovava vittima. Aveva 
compreso gli elementi com
plessivi che stavano dietro al 
suo rapimento e all'esito dram* 
malico che lo attendeva. Aveva 
capito che si trattava di blocca
re l'operazióne politica cui si 
era - da profeta a lungo ina

scoltato - dedicato e che rap
presentava il crocevia per nuovi 
equilibri politici, per una fase 
diversa della Repubblica. 

Molti anni fa le Adi fecero una 
discussa «scelta per il sociali-" 
smo». Da allora, per tutti, tanta" 
acqua è passata sotto i ponti. 
Come guMda lei all'avvenire' 
dopo il crollo dell'esperienza 
storica del comunismo all'Est? 

Nella mia coscienza, di fronte a 
quel crollo dei Muri, c'è il rispet
to e la preoccupazione per un 
patrimonio di generosità che 
non deve andare sperperato. Al 
di là delle rigidità ideologiche 
più ostinate, e è un pezzo di po
polo che ha costruito con noi la 
democrazia italiana dal dopo
guerra. Oggi quasi m'infastidi
sce avvicinarne il travaglio inda
gandolo con la lente di mere 
analisi politologiche. Trovo per
fino controproducente tener 
d'occhio gli spostamenti eletto
rali possibili.. E ricordo, proprio 
nel mondo del dopo '89, l'inse
gnamento di Giovanni XXIII, la 
sua distinzione tra movimenti e 

Democrazia e socialismo: come 
ripensarli? 

Per me la frontiera attuale è una 
democrazia dentro cui vivano a 
pieno i diritti di cittadinanza. 
Sta qui il nome nuovo di antichi 
ideali, cui penso guardino an
che i costruttori del Partito de
mocratico della sinistra. Certe 
«sbornie» sulla vittoria di un si
stema passeranno. Non per far 
issare altri miti né per rifugiarsi 
nei tatticismi Ma per ritrovare 
l'ambizione di innovare in pro
fondità, al di là dei vecchi dise
gni 

Come guarda alla crisi del Gol-

m~ 
Giudico errata ma comprensibi
le l'idea di chi, dissoHosi il ne
mico dei comunismo ateo, vor
rebbe girare il fronte contro il 
capitalismo. Mi sembra uno 
schernirlo facile quanto sterile. 
Intendiamoci, noi siamo occi
dentali e dunque dobbiamo be
re fino in fondo l'amaro calice... 
Ma neppure si può pensare di 
girare il fronte verso il Sud del 
mondo. Quanti filistei sento in 

Credenti e no: oltre 
il dialogo ci sono 

esperienze e storie 
comuni. Meno 

clericalismo di vario segno 

ideologie: i primi cambiano, i 
secondi possono deperire. A 
casa mia, a Sesto San Giovanni, 
con un padre partigiano cattoli
co, tenevamo il lumino acceso 
sotto l'immagine della Sacra Fa
miglia. Nelle case di alcuni miei 
amici, magari, accadeva per i ri
tratti di Stalin. Poi li tolsero, re
stando comunisti, e con l'av
vento di Papa Roncalli capitava 
di trovare anche da loro un suo 
ritratto. Diceva il cardinale Mi
chele Pellegrino: compresi la 
profondità di quel sentimento 
popolare quando seppi che 
nelle cabine dei camionisti il 
volto del «Papa buono» stava ac
canto ad altre figure meno iera
tiche... Voglio dire che, sotto la 
traccia dei grandi eventi storici, 
con le conquiste e le tragedie 
che vediamo, c'è un patrimonio 
comune, una capacità di ascol
to tra la gente semplice che 
conta. Questa è la lezione della 
vita del movimento operaio in 
Italia. 

giro: scrutano le mappe del Gol
fo Persico con l'orecchio all'au
mento del prezzo della benzi
na. Dovremmo invece guardare 
verso quei popoli per rispettarli 
e capirli, non per trovarvi l'Occi
dente coi suoi guai e le sue re
sponsabilità come di fronte a 
uno specchio deformante Sad
dam deve andarsene dal Ku
wait, certo. La linea corretta è 
quella dell'Onu, che va rilancia
ta... 

Fino, in estrema misura, all'uso 
della forza? 

Su questo la mia coscienza ha 
un dubbio, lo insisto per le vie 
della pace e delle pressioni in
temazionali- politica e profezia. 
E dico che il Medio Oriente non 
avrà tregua finché con la stessa 
solennità non si affronteranno i 
drammi palestinese, rispettan
do i diritti di Israele, e libanese. 
Berlinguer parlo, inascoltato, di 
un nuovo governo mondiale, lo 

preferisco rammentare un'e
spressione della «Gaudium et 
spes» alla metà degli anni Ses
santa: alla logica degli Stati na
zionali si sostituisca l'orizzonte 
di una universa tamilici fiumana. 

Cultura cattolica democratica e 
cultura marxista: quali percorsi 
«oltre il dialogo»? 

Oltre il dialogo, c'è l'esigenza 
per un nuovo partito della sini
stra di stare in ascolto, fino in 
fondo, dei credenti che fanno 
da tempo parte della maggiore 
formazione di sinistra e che vi
vono il suo travaglio attuale. Ol
tre il dialogo, c'è l'esigenza di 
superare una visione tra due 
campi di comunicare esperien
ze e riconoscere storie comuni. 
Insomma, meno diplomazie e 
più comprensione reciproca. 
Più laicità, meno clericalismi di 
vario segno. 

Alcuni settori cattolici paventa
no con l'avvento del ras una 
caduta, come dire, di carici" 
utopica. 

Siete a un bivio: omologarsi po
trebbe significare acconciarsi 
allo «spinto del tempo». Ma, 
d'altra parte, lasciare i cieli del
le ideologie può risuscitare una 
spinta ad andare controcorren
te. La sfida è aperta, è lanciata. 
10 non credo a un'evoluzione 
pragmatistica. Il secolo della so
cialdemocrazia è alle nostre 
spalle, i modelli scandinavi non 
sono il mio ideale. 

Lei coltiva una sua «terza via» tra 
capitalismo e socialismo?" 

Assolutamente no. Nei sistemi 
occidentali all'ordine del giorno 
c'è semplicemente un insieme 
di obiettivi di solidarietà e di 
cambiamento che indica un 
traguardo di democrazia inte
grale. A partire dalla democra
zia economica. Non mi par po
co. 

In questi scenari, quale ruolo 
può avere la Chiesa italiana? 

11 nostro è un cattolicesimo po
polare eminentemente associa
tivo, legato ai bisogni e alle tra
sformazioni delia società. Guar
di alle hgure di pastori e vescovi 
che si ergono al Sud nella lotta 
contro la mafia. Io, quando ve
do che si spara contro le cano
niche, mi chiedo: il movimento 
operaio e democratico, il sinda
cato, stanno facendo fino in 
fondo la toro parte? La Chiesa 
più di altri può fare i conti sere
namente con il dopo-Yalta. E la 
disoccupazione non è forse un 
altro Muro da abbattere? 

Non ha rilievi da muoverle? 

Forse, immodestamente, dico 
che si fa giudicare poco dalla 
Parola di Dio. Deve per esempio 
aggredire maggiormente il 
grande tema (fella povertà, 
stando in guardia dalle diplo
mazie dell'Occidente ricco. Per 
la Chiesa è più facile esser as
solta dagli uomini di potere, 
perfino se laici, che la vedono 
come una sorta di agenzia-sfor-
na-valori tali da tenere assieme 
la gente A un credente ciò non 
basta. Diffidate dai potenti, diffi
date quando i Cesare di rumo 
non vi perseguitano più ma vi 
coprono di complimenti... Ecco 
il rischio che corre la Chiesa. 
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La parola al sindacato 
dei senza tessera 

L'impatto è un poco brusco, 
come un pugno nello stomaco. 
Siamo in piazza San Giovanni, 
tra l'enorme folla dei metalmec
canici, venerdì 9 novembre. 
Mentre Bruno Trentin parla dal 
microfono, noi interroghiamo, 
appunto, su Bruno Trentin. Vor
remmo capire che cosa ne pen
sa, la mitica «base», di quella 
sua proposta di avviare un pro
cesso di «dissolvimento» della 
corrente comunista, nella Cgil 
come un contributo ad un più 
generale processo di rinnova
mento del sindacato. Ma il pri
mo incontro ci lascia disorien
tati, sgomenti. Abbiamo di fron
te Salvatore Licata, un operaio 
del terzo livello, quelli che diffi
cilmente arrivano ad un milione 
e duecentomila lire al mese. Un 
nome inequivocabile il suo, per 
dedurne le origini. Ora però la
vora a Bologna, alla Casaralda, 
una fabbrica che produce vettu
re per le ferrovie dello Stato. Ed 
ecco il nostro fulmineo dialogo: 
Che cosa ne pensi della propo
sta di Trentin di sciogliere la 
corrente comunista della Cgil? 

Non rispondo a questa doman
da. La considero impertinente. 

Non ne avete discusso in fabbri
ca? 

Abbiamo altri problemi da af
frontare C'è questo contratto 
che, come puoi vedere, costa 
fatica. 

Ma non credi che eliminando le 
correnti partitiche e formando 
maggioranze programmatiche, 
si aiuti la Cgil ad essere più for-
te? 

Non mi interesso di politica. 
Un atteggiamento, come ap

pare chiaro, sospettoso, sfidu
ciato, frutto, anche, di mancata 
informazione. È uno stato d'ani
mo che torneremo a constatare, 
più avanti, proseguendo nei no
stri colloqui. La gente, questa 
gente, fatta soprattutto di giova
ni e di donne, spesso non cono
sce, è privata del «sapere», orec
chia solo qualche titolo di gior
nale o, più spesso, qualche se
quenza televisiva. Ma ecco, su
bito, accanto a Salvatore, quasi 
a dissipare una immagine nega
tiva, Giacomo Smoni, 42 anni, 
qualifica da caporeparto, «lo 
credo che sia una cosa giusta, 
questo dissolvimento della cor
rente comunista. Mi sono fatta 
una idea leggendo qualche arti
colo sui giornali principalmen
te su\YUnità Che cosa ho capi
to? Che è essenziale per il sin
dacato, se vuol tornare ad esse
re sindacato e rappresentare 
davvero i lavoratori, uscire da 
una specie di blocco intemo, 
fatto di veti e controveti, spesso, 
dovuti ai collegamenti con i 

parliti. Ho l'impressione che la 
stessa elezione dei gruppi diri
genti avvenga sempre più dietro 
consiglio delle forze politiche 
piuttosto che sulla base delia 
necessità di rappresentare nel 
modo migliore i lavoratori». 

Avete discusso in fabbrica? Ave
te fatto assemblee degli iscritti? 

No, la discussione è ancora tut
ta chiusa all'interno del gruppo 
dirigente. 

C'è anche una donna della 
Casaralda di Bologna, una im
piegata, Patrizia Bersellino di 40 
anni E il suo giudizio è positivo: 
«Sono d'accordo con Trentin, 
perché in tal modo sarà possibi
le andare ad un superamento 
complessivo di una logica parti
tica». 

Siamo colti da un dubbio. E 

lo delle trattative potremo anda
re anche noi. Che cosa intendo 
dire? Che lo scioglimento delle 
attuali correnti può portare ad 
una maggiore democrazia». 

Ma come spieghi l'ostilità di di
versi lavoratori? 

Molti, credo, non abbiano affer
rato il senso dell'operazione. 

E all'ltaltel Sistemi ne avete di
scusso? 

No, perché nel sindacato c'è 
una situazione critica. I consigli 
di fabbrica non sono più come 
una volta, si sono allentati i rap
porti con i lavoratori, c'è molto 
malumore. Parecchi non vo
gliono più la tessera, non si sen
tono protetti dal sindacato. Le 
Confederazioni sono diventate 

«I slnckxxilisti devono 
rappresentare i la/oratori 

non importa se sono 
comunisti osoctafeti» 

Ma c'è chi è legato alle correnti 

se le ostilità alla proposta na
scessero in sintonia con gli at
teggiamenti di ostilità alla famo
sa svolta di Occhetto, con un fe
nomeno di sovrapposizione tra 
vicenda Cgil e vicenda Pci-Pds? 
Ecco perché avviciniamo senza 
indugi Angelo Sirianni, 43 anni, 
operaio specializzato alla Italie! 
Sistemi di Milano, iscritto alla 
Cgil da 20 anni, intento a legge
re, quasi ostentatamente, 'ItMa
nifesto: E infatti le sue opinioni 
politiche non lasciano adito a 
dubbi: «No, il Pds non mi con
vince proprio e nella mia sezio
ne siamo in maggioranza con
trari». E la proposta di Trentin? 
La risposta testimonia che gli 
schemi, in questo caso, saitano. 
•La proposta di Trentin la consi
dero buona perché cosi al tavo-

molto burocratizzate 
Ma non tutti coloro che con

dividono il pensiero 'politico- di 
Sirianni ritrovano una identica 
comunanza di pensiero «sinda
cale». Un esempio lampante è 
rappresentato da Franco Baldo, 
30 anni, da dieci anni delegato 
Cgil alla Las di Ghedi Per lui 
nella Cgil «si ripresenta quanto 
succede nel Pei dove vogliono 
fare un secondo Psi. Io ho paura 
che alla fine vogliano che il mio 
rappresentante sia Craxi». 

Ma non ti interessa la possibilità 
di eleggere almeno una parte 
dei dirigenti della Cgil? 

So che per ora i dirigenti sinda
cali sono scelti dalie segreterie 
e comunque sono convinto che 

BRUNO UGOLINI 

un'impronta politica ci deve 
sempre essere per far bene il 
sindacalista 

C'è anche chi, addirittura, da 
tutt'altra sponda, teme che tutta 
questa discussione finisca con il 
nuocere, all'unità del sindaca
to. È il caso di Ivano Luppi, 24 
anni operaio al quarto livello 
alla Cosmogamma di Cento, vi
cino a Ferrara. «Non sono molto 
d'accordo con Trentin L'unità 
fa sempre la forza dei lavoratori 
e quando si inizia a spezzare il 
sindacato...». 

Ma perché pensi che la propo
sta Trentin rompa l'unità sinda
cale? 

Rompe, mi sembra, l'unità at
tuale, già cosi precaria. Ho co
me l'impressione che ci si spez
zetti in tante sottocorrenti 

Non credi a correnti basate sui 
programmi invece che su eti
chette partitiche? 

Io credo che siano più demo
cratiche le correnti attuali per
ché almeno nelle sedi di partito, 
quando ci si ritrova, si discute li
beramente... 

Testimonianze diverse, la 
prova di una scommessa ambi
ziosa, spesso deformata, non 
compresa, con la paura della 
«novità», di un dover nuotare in 
mare aperto, senza protettive 
ciambelle di salvataggio Ma, al
trove, sembrano aver capito tut
to. È il caso di Mirafiori, a Tori
no, almeno a sentir le parole di 
Carmen Ciamoli che ha 40 anni 
e lavora a! montaggio moton. 
«A Mirafiori sì. l'abbiamo pres3 
bene. Hanno detto, era ora. Se
condo me il sindacato dovreb
be proprio stare al di fuori dei 
partiti e rispecchiare solo le vo
lontà dei lavoratori. Io proprio 
per questo vedevo molto bene 
la vecchia Firn, la Federazione 
unitaria dei metalmeccanici. Al
lora si sentiva bene proprio l'u
nità e l'autonomia del sindaca
to». 

Ed è anche facile, girovagan
do tra i cortei dei metalmecca
nici, tra i duecentocinquanta
mila di piazza San Giovanni, 
scoprire che per qualcuno l'a
bolizione delle correnti è già av
venuta. È il caso di Fedele Man-
zarano, trenta anni, di Monca-
lieri, presso Torino. «Io fino al 
primo ottobre lavoravo alla Vi-
berti, ora sono funzionario della 
Fiom-Cgil a tempo pieno. La 
mia breve esperienza mi ha fat
to capire che il sindacato è de
bole quando propone dirigenti 
soprattutto per motivazioni di 
corrente Invece bisogna fare in 
modo che sia la base a sceglie
re, giudicando la professionali
tà del sindacalista per capire se 
può farlo oppure no». 


